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QUATTRO MINACCE ALLA MADRE
TERRA 

Leonardo Boff

 

quattro sono le minacce che pesano sulla nostra Casa
Comune e che esigono da noi un’attenzione speciale:

La prima è la vista della Terra impoverita e senza certezze
dei  tempi  moderni.  Lei  è  stata  condannata  a  impietoso
sfruttamento per aumentare la ricchezza. Sotto questo aspetto
ci ha procurato benefici innegabili,
ma  ha  portato  con  sé  anche  uno  squilibrio  in  tutti  gli
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ecosistemi,  che  hanno  scatenato  l’attuale  crisi  ecologica
generalizzata.
In  questa  ricerca  forsennata,  intere  popolazioni  come  in
America  Latina  sono  state  eliminate,  devastata  la  foresta
atlantica e, in parte, la savana.

Nel gennaio del 2015, 18 scienziati hanno pubblicato sulla
famosa  rivista  “Science”,,  uno  studio  sopra  “I  limiti
planetari: una guida per lo sviluppo umano in un mondo in
cambiamento”. Hanno elencato 9 dati fondamentali
per la continuità della vita. Tra questi stava l’equilibrio
dei climi il mantenimento della biodiversità, difesa dello
strato di ozono, controllo dell’acidificazione degli oceani, e
altri ancora. Tutti gli item sono in stato di erosione. Ma i
due  più  degradati,  sono  classificati  come  “limiti
fondamentali”:  cambiamento  climatico  e  estinzione  delle
specie.  La  rottura  di  queste  due  frontiere  basilari  può
condurre la civiltà al collasso.
Aver cura della Terra in questo contesto vuol dire che al
paradigma  della  conquista  che  devasta  la  natura  dobbiamo
opporre  il  paradigma  della  cura  che  difende  la  natura.
Dobbiamo certo produrre quello che ci occorre per vivere, ma
con attenzione ed entro limiti sopportabili di ogni regione e
con la ricchezza di ciascun ecosistema.
La  seconda  minaccia  è  la  macchina  di  morte,  le  armi  di
distruzione di massa: armi chimiche, biologiche e nucleari.
Esse  sono  già  pronte  sulle  rampe  di  lancio  e  possono
distruggere tutta la vita del pianeta in 25 forme differenti.
Siccome  la  sicurezza  non  è  mai  totale,  dobbiamo  fare
attenzione che non siano usate in guerra e che i meccanismi di
sicurezza siano sempre più efficaci.
A questa minaccia dobbiamo opporre una cultura di pace, di
rispetto dei diritti della vita, della Natura e della Madre
Terra, di distensione e dialogo tra i popoli. Invece di vinci-
perdi,  vivere  il  vinci-vinci,  cercando  convergenze  nelle
diversità. Questo significa creare equilibrio e generare cura.
La terza minaccia è la scarsità di acqua potabile. Di tutta
l’acqua che esiste sulla Terra solo il 3% è dolce, Il resto,
salata. Di questi 3%, il 70% viene impiegato in agricoltura,
il 20% all’industria e solo il 10% di questo 3% è destinato
agli usi domestici. Volume irrisorio che significa che più di



un miliardo di persone vivono con quantità insufficienti di
acqua potabile.
Aver  cura  della  Terra  vuol  dire  aver  cura  delle  foreste,
perché sono la protezione naturale di tutte le acque. Aver
cura dell’acqua significa darsi da fare perché le sorgenti
siano  circondate  da  alberi,  che  i  fiumi  abbiano  la  loro
vegetazione  cigliare,  perché  sono  loro  che  alimentano  le
sorgenti. Purtroppo più di metà delle foreste umide è stata
distrutta, alterando i climi, lasciando i fiumi a secco, o
diminuendo l’acqua delle falde acquifere. La cosa migliore che
possiamo fare è sempre riforestare.
La  quarta  grande  minaccia  è  rappresentata  dal  progressivo
riscaldamento  della  Terra.  Fa  parte  della  geofisica  del
pianeta che conosca fasi alterne di freddo e caldo. La realtà
è che questo rito naturale è stato alterato per l’eccesso di
intervento umano su tutti i fronti della natura e della Terra.
L’anidride  carbonica,  il  metano  e  altri  gas  del  processo
industriale hanno creato una nube che circonda tutta la Terra
e mantiene il calore qui in basso. Siamo vicini ai 2 gradi
Celsius. Con questa temperatura, si può ancora amministrare i
cicli della vita.
La COP 21 di Parigi, sul finire del 2015 ha creato un consenso
tra 192 nazioni che si sono impegnate a fare di tutto per non
arrivare a 2C, anzi con la tendenza all’1,5, il livello della
società preindustriale. Superato tale livello, la specie umana
sarà pericolosamente minacciata.
Non senza ragione gli scienziati hanno creato una parola nuova
per  qualificare  il  nostro  tempo:  l’antropocene.  Questo
configurerebbe una nuova era geologica, nella quale la grande
minaccia per la vita, il vero Satana della Terra, è proprio
l’essere  umano  con  la  sua  irresponsabilità,  mancanza  di
attenzione e cura.
C’è chi azzarda l’ipotesi secondo cui la Madre Terra non ci
vorrebbe più in casa sua. Troverebbe un modo per eliminarci, o
con un disastro ecologico di proporzioni apocalittiche, oppure
un  super-batterio  potentissimo  e  inattaccabile,  che
permetterebbe  alle  altre  specie  di  prosperare,  assente  la
minaccia umana, e il processo di evoluzione.
Contro  il  riscaldamento  globale  dobbiamo  cercare  fonti
alternative di energia, quella solare e quella eolica, visto
che quella fossile, il petrolio, motore della nostra civiltà



industriale, produce la gran parte dell’anidride carbonica.
Dobbiamo vivere i vari ‘r’ della Carta della Terra:
Ridurre,  Riusare,  Riciclare,  Riforestare,  Rispettare,
Rifiutare ogni appello al consumo. Tutto quello che possa
inquinare  l’aria  deve  essere  evitato  per  impedire  il
riscaldamento  globale.
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dalla copertura istituzionale
all’invito a denunciare

“abusata dal prete
dell’oratorio”

l’accusa di una suora con
l’ok del Vaticano

le violenze subite raccontate in un libro choc. “Ero
ragazzina, ora la Chiesa mi ha aiutato a dire tutto”.
La confessione dopo aver ascoltato in Duomo l’invito a
denunciare del vescovo di Boston O’Malley, chiamato da
Scola
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La  prima  volta,  lei  aveva  14  anni.  Lui,  il  prete
dell’oratorio,  30  di  più.

“Mi ha fatto sdraiare sul suo grande letto. Io
mi  ci  perdevo,  ero  magrissima  ed  esile.  Lui
aveva modi gentili e paterni. Mi ha invitato a
slacciarmi i pantaloni e poi mi ha aiutato a
sfilarli, ha fatto lo stesso con le mutandine.
Io mi vergognavo, ero tesa e non sapevo come
comportarmi. Mi ha aperto le gambe lentamente e
mi ha detto: ‘Sei fatta bene'”

Inizia così, un racconto choc di una donna oggi diventata
suora, dopo esser stata da bambina abusata per anni dal prete
della sua chiesa, un sacerdote ormai morto che operava fino a
poco tempo fa nella Diocesi ambrosiana.

La cruda testimonianza delle violenze subite per sette anni
dalla ragazzina è in un libro, “Giulia e il Lupo”, curato da
Luisa Bove e pubblicato da l’Ancora, casa editrice legata
all’ordine dei pavoniani, con la spinta della Curia di Milano
e la prefazione di padre Hans Zollner, membro della Pontificia
commissione  per  la  tutela  dei  minori,  istituita  da  Papa
Francesco per far luce sugli scandali sessuali e la pedofilia
dentro alla chiesa. Il “Lupo” del titolo viene appunto dal



nome  usato  da  Bergoglio  nei  suoi  discorsi  contro  i  preti
pedofili.

La  donna,  oggi  40enne,  vive  in  convento  e  non  aveva  mai
rivelato le violenze subite a casa del sacerdote prima di
questo libro che mette alla prova anche il lettore scafato.
“Ogni  volta  le  carezze  aumentavano  e  le  sue  grandi  mani
raggiungevano  i  miei  piccoli  seni  –  si  legge  nei  primi
capitoli – Un pomeriggio, dopo le prime carezze, mi ha detto
che  voleva  vedermi  tutta  perché  ero  bella.  Ha  iniziato  a
spogliarmi, un minuto dopo ero completamente nuda, mentre il
Lupo mi divorava con gli occhi e non smetteva di accarezzarmi
e  di  baciarmi  ovunque.  Aveva  ottenuto  quello  che  voleva,
mentre io ero inerme”.

Un racconto feroce che la vittima ha trovato la forza di tirar
fuori l’anno scorso, a 15 anni di distanza dai fatti, dopo
aver ascoltato in Duomo a Milano, l’invito a denunciare gli
abusi fatto dal vescovo di Boston O’Malley, chiamato a Milano
dall’arcivescovo  Angelo  Scola  perché  raccontasse  la  sua
battaglia contro i preti pedofili.

Come tutte le ragazze abusate da adulti, si sentiva “sporca”,
incapace di opporsi al “don” dell’oratorio, il suo confessore:
“Era la mia guida spirituale. Dovevo fidarmi. Mi aveva chiesto
di più, avevo concesso di più. Di fronte a ogni sua richiesta
non sapevo dire di no. Subito dopo, mi pentivo. Il Lupo no. Mi
trovavo bloccata da quella confusione mortale. Percepivo che
qualcosa di me era come morto, perché riusciva a fare di me e
con me tutto quello che voleva”. Dopo anni, finalmente, il
prete maniaco si allontana. Ma rimane un dolore sordo nella
testa della ragazza, la fatica di vivere, la paura di ogni
uomo, l’orrore per il proprio corpo. La decisione di prendere
i voti, spiegata in mezzo a pagine che documentano il tormento
psicologico, la difficoltà di trovare qualcuno disposto ad
ascoltarla e a crederle.

“Ora si trattava di pronunciare, una volta per tutte, il nome



del mio carnefice, rivelare la sua identità. Non lo avevo mai
detto,  illudendomi  così  di  proteggere  me  stessa,  invece
proteggevo lui. Non lo pronunciavo perché mi vergognavo di me
stessa”, spiega la suora che, da adulta, ha avuto modo di
incontrare  ancora  altre  volte  il  suo  persecutore.  “Mi  ha
detto: ‘Io non ho mai dimenticato. Spero che tu mi abbia
perdonato’. Ho risposto d’impulso:

 
“Certo, tanti anni fa”. E lui: ‘Questo per me è un grande
sollievo'”.

I ragionamenti nel libro si accavallano, ma le conclusioni
sono chiare: “Ho scoperto che il perdono non c’era mai stato,
perché  c’era  la  consapevolezza  che  non  eravamo  stati  due
amanti, bensì vittima e carnefice. E la nostra relazione era
un abuso e una violenza. Com’era possibile allora perdonare?
Non l’ho fatto allora, e neppure oggi”.

L.  Boff  e  la  sconfitta
‘naturale’ del capitalismo

Leonardo Boff: “Il capitalismo sarà
sconfitto dalla Natura”
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vi  è  un  fatto  innegabile  e
desolante:  il  capitalismo  come
modo  di  produzione  e  la  sua
ideologia  politica,  il
neoliberismo, si sono infiltrati
a livello globale in modo tanto
consistente  che  sembra  non  ci
possa essere nessuna alternativa
reale.

Infatti, ha occupato tutti gli spazi ed ha allineato quasi
tutti i paesi verso i suoi interessi globali.

Da quando la società è diventata società di mercato e tutto è
indirizzato al guadagno, perfino le cose più sacre – come gli
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organi umani, l’acqua e la capacità di impollinare i fiori –
gli Stati, almeno la maggioranza, sono costretti a gestire una
macroeconomia integrata a livello globale e non servire al
bene comune del proprio popolo.

Il  socialismo  democratico  nella  sua  versione  avanzata  di
ecosocialismo è un’opzione teorica importante, ma con poca
base  sociale  mondiale  che  lo  implementi.  La  tesi  di  Rosa
Luxemburg, nel suo libro “Riforma o Rivoluzione”, che “la
teoria del collasso del capitalismo è nel cuore del socialismo
scientifico”,  non  si  è  materializzata.  E  il  socialismo  è
crollato.

La furia di accumulazione capitalistica ha raggiunto i livelli
più alti della sua storia. Praticamente l’1% della popolazione
più  ricca  del  mondo  controlla  circa  il  90%  di  tutta  la
ricchezza.  85  opulenti,  secondo  l’ONG  Oxfam  Intermon,
possedevano nel 2014 gli stessi soldi di 3,5 miliardi  di
poveri  nel  mondo.  Il  grado  di  irrazionalità  e  anche  di
disumanità  parlano  da  soli.  Viviamo  in  tempi  di  barbarie
esplicite.

Finora le crisi congiunturali del sistema si sono verificate
nelle economie periferiche, ma dalla crisi del 2007/2008 la
crisi è esplosa nel cuore dei paesi centrali, negli Stati
Uniti ed in Europa. Tutto sembra indicare che non è una crisi
congiunturale, sempre superabile, ma questa volta è una crisi
sistemica, che pone fine alla capacità di riproduzione del
capitalismo.

Le vie di uscita che cercano i paesi che egemonizzano il
processo globale sono sempre dello stesso tipo: non cambiano
mai. Ossia, continuare con lo sfruttamento illimitato dei beni
e  dei  servizi  naturali,  orientati  da  una  unità  di  misura
chiaramente materiale (e materialista) come il PIL. E guai a
quei paesi in cui il PIL diminuisce.

Questa crescita peggiora ulteriormente lo stato della Terra.



Il prezzo dei tentativi di riproduzione del sistema è quello
che i loro corifei chiamano “esternalità” (quelle che non
entrano nella contabilità degli affari).

Queste  sono  principalmente  due:  un’ingiustizia  sociale
degradante  con  alti  livelli  di  disoccupazione  e  crescente
disuguaglianza; e un’ingiustizia ecologica minacciosa, con il
degrado di interi ecosistemi, erosione della biodiversità (la
scomparsa di 30-100 mila specie di esseri viventi ogni anno,
secondo  i  dati  del  biologo  E.  Wilson),  l’aumento  del
riscaldamento globale, la scarsità di acqua potabile e la
insostenibilità generale del sistema-vita e del sistema-Terra.

Questi due aspetti stanno mettendo in ginocchio il sistema
capitalista.  Se  si  volesse  universalizzare  il  benessere
offerto dai paesi ricchi, avremmo bisogno di almeno tre Terre
uguali a quelle che abbiamo, il che è ovviamente impossibile.
Il livello di sfruttamento dei “regali della natura”, come
chiamano i popoli indigeni andini i beni ed i servizi della
natura, è tale che nel settembre passato è successo “il giorno
del sovraccarico della Terra” (the Earth Overshoot Day). In
altre parole, la Terra non ha più ormai la capacità, in sé, di
soddisfare le richieste umane. C’è bisogno di un anno e mezzo
per sostituire quello che le viene sottratto in un anno.

E’  diventato  insostenibilepericolosamente.  O  freniamo  la
voracità  di  accumulazione  della  ricchezza,  per  permetterle
alla terra di riposare e ricostituirsi, o dobbiamo prepararci
al peggio. Dato che si tratta di un super-Ente vivo (Gaia),
limitato, con carenza di beni e servizi ed ora malato, ma che
unisce  sempre  tutti  i  fattori  che  garantiscono  le  basi
fisiche,  chimiche  ed  ecologiche  per  la  riproduzione  della
vita, questo processo di eccessivo degrado può generare un
collasso ecologico e sociale di proporzioni dantesche.

La  conseguenza  sarebbe  che  la  Terra  sconfiggerebbe
definitivamente  il  sistema  del  capitale,  incapace  di
riprodursi  con  la  sua  cultura  materialista   di  consumo



illimitato e individualista. Quello che non abbiamo raggiunto
storicamente  con  processi  alternativi  (era  lo  scopo  del
socialismo),  lo  otterranno  la  natura  e  la  Terra.  Essa,
infatti, si libererà di una cellula tumorale che minaccia con
metastasi tutto il corpo di Gaia.

Nel frattempo, il nostro compito è all’interno del sistema,
allargando le breccie, esplorando tutte le sue contraddizioni
per garantire in particolare ai più umili della Terra gli
elementi  essenziali  per  la  sopravvivenza:  cibo,  lavoro,
alloggio, educazione, servizi di base e un po’di tempo libero.
Questo è quello che si sta facendo in Brasile e in molti altri
paesi.  Dal  male  tirar  fuori  il  minimo  necessario  per  la
continuità  della  vita  e  della  civiltà.  E  poi,  pregare  e
prepararsi al peggio…

di Leonardo Boff


